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Dieci anni a Tomic e Grgic, 30mesi a Jurkic
I primi due giudicati colpevoli di omicidio intenzionale, il terzo di aggressione

PAGINA A CURA DI LUCA
CONTI, OLIVER BROGGINI
E MAURO EURO

)Gli elementi su cui laCorteha
dovutochinarsi sonostatimolte-
plici,emersinelcorsodeivarigior-
niduranteiqualisièprotrattoildi-
battimento,iniziatolunedì19gen-
naio.Inparticolare,seperIvanJur-
kic il ruoloavutonel violentope-
staggio risultavapiuttostodefini-
to,nel sensochea lui si attribuiva
l’avviodellarissa,partitadaalcuni
spintonamentidati aDamiano,a
cui sonopoi seguiti vari colpialla
vittima inferti dallo stesso,dacui
l’accusadiaggressione,per Ivica
GrgiceMarkoTomic invece, ac-
cusatidiomicidio intenzionale, il
quadroeramoltopiùcomplesso.
Per lappRosa Item infatti i due,
colpendoDamianocondei calci
violentiquandosi trovava indife-
soaterra,dovevanoessereconsa-

pevolidelfattocheconquestomo-
dodiagirepotevanoprovocare la
mortedelgiovane.
Daqui laconfigurazionedeldolo
eventuale, cioèappunto il fattodi
doverpresumere lapericolosità
dell’azionecommessa,asostegno
dell’omicidio intenzionale, reato
quest’ultimodicuisonoappunto
statichiamatiarisponderenell’at-
tod’accusa.
Doloeventualeperilqualel’avv.di
parte civileDiego Olgiatiaveva
chiestoallaCortedivalutareanche
lapossibilitàdeldolo intenziona-
le, cioèunavolontàmanifestadi
uccidere.IntalsensoOlgiatiaveva
pureparlatodiun«omicidioaicon-
finiconl’assassinio»,inconsidera-
zione anche della crudeltà del-
l’azionemessaasegnocherisulta-
vaperdipiùprivadelbenchémi-
nimomovente.
Peridifensorideidueimputaticon
laposizionepiùgrave–gliavv.Ya-

sarRavipatrocinatorediMarko
TomiceFrancescaPerucchilega-
lediIvicaGrgic–nonsipotevape-
ròparlarediconsapevolezzadipo-
teruccideree, tantomeno,di vo-
lontàdifarlo. Eciòpersvariatimo-
tivi,fraiqualilabrevissimadurata
dell’azioneviolenta,moltoconci-
tataenonpremeditata,ilfattoche
nonsièagitoarmatie, inoltre,che
nonesistelaprovacertachesiano
statiproprioicalcidatiaDamiano
al capo aprovocarne la torsione
anomalachehaportatoalla lace-
razionedell’arteria intracranicae
allaconseguenteemorragiamor-
tale.Amettereindubbiolatesidei
calciallatestaqualicausadeltrau-
machehapoiprovocatol’emorra-
gia–tesiquestaavallatasiadalpe-
ritodell’accusachedellaparteci-
vile–ciavevapensatoanchelape-
riziadipartestesadalprofessorFio-
ripercontodell’avvocatodiMar-
koTomic.

Daqui la richiestadeidifensoridi
considerare anche per Tomic e
Grgic il reatodisolaaggressionee
nondiomicidiointenzionale,con
laconseguenteriduzionedellape-
naaunmassimodi3annidicarce-
re.Dalcantosuoanchel’avv.Luca
Marccellini,difensorediIvanJur-
kic, aveva domandato per il suo
clientelascarcerazionesubitodo-
po il processo, chiedendodi tra-
mutare l’accusadiaggressione in
quelladirissa.
Unaseriedielementi, tuttiquesti,
chehannoappuntodeterminato
unalungadisaminadeifattidapar-
tedellaCortedelleAssisecrimina-
li cittadine, entrata in cameradi
consiglioierimattinapocodopole
9.30dopoche ilpresidentegiudi-
ceMauro Ermani aveva posto i
quesiti, e rimasta in seduta finoa
tardanotte.Unacameradiconsi-
glioprotrattasiper13oreperpoter
trovareunaccordosulverdetto.

IL PUBBLICO

Una lunga e inquieta serata in città
Tutto fermo in attesa della sentenza
)Neanche il ripetuto rinvio dell’ora fis-
sata per la lettura della sentenza –prima
le 18, poi le 20, poi le 21, le 22, infine le
22.30 – ha scoraggiato quanti erano de-
cisi ad assistere, inprimapersona, all’ul-
timo atto della vicenda giudiziaria lega-
ta all’omicidio di Damiano Tamagni.
Sin dal calare della sera, gruppi di gio-
vani e meno giovani hanno cominciato
a gravitare attorno ai due punti chiave
nella geografia del processo: lo storico
palazzodelPretorio – all’internodel qua-
le, tuttavia, sono state ammesse solouna
cinquantina di persone, tra familiari
stretti e rappresentanti della stampa – e
il nuovoedificio amministrativodelCan-
tone, dovenegli scorsi giorni è stata alle-
stita una sala video a disposizione del
pubblico, per seguire in presa diretta il
dibattimento.

Pattuglie in posizione
Giàbenprimadelle 20, diverse pattuglie
della polizia sono state disposte attorno
al perimetro dei due stabili, e ronde di

polizia si sono succedute senza interru-
zione, pronteper rispondere adogni im-
previsto. Il primo segnale della enorme
attesa per il verdetto della corte è giunto
pocodopo le 19, quando – sulla facciata
del palazzo collocato esattamente di
fronte alla scalinata del Pretorio – è sta-
to srotolato uno striscione lungo quasi
dieci metri, con la scritta a lettere cubi-
tali «Giustizia per Damiano».
Un segno della crescente tensione tra il
pubblico è poi giunto, poco prima delle
20, quandogli agenti della polizia hanno
comunicato, conun’affissione, l’ulterio-
re prolungamentodel dibattito in came-
ra di consiglio. Sotto la scritta «Sentenza
non prima delle 22», una mano anoni-
maha infatti aggiunto, a penna, la paro-
la «Vergonia» (sic).

Porte aperte alle 22.40
L’assembramentodavanti alle porte del-
l’edificio amministrativo, in via della Po-
sta, è poi cresciuto regolarmentemacon
massima tranquillità, fino a vedere oc-

cupata buonaparte della scalinata; fian-
co a fianco, era possibile vedere grup-
petti di giovani e giovanissimi, ma an-
che persone di mezza età desiderose di

accedere alla sala video. Poca, dapartedi
tutti, la voglia di concedere battute o ri-
flessioni alle telecamere delle emittenti
cantonali. Al temine dei numerosi rin-

vii, è giunto il momento – alle 22.40 – di
accedere alla sala; l’apertura delle por-
te è stata accompagnata da un’ovazio-
ne, in attesa di conoscere la sentenza.

ISTANTANEE A sinistra, uno dei molti rinvii della sentenza; a destra, lo striscione esposto di fronte al Pretorio. (Crinari)

Dopo 13 ore di camera di consiglio la Corte
delle Assise criminali di Locarno, presieduta
dal giudice Mauro Ermani, ha condannato ieri
sera Marko Tomic e Ivica Grgic alla pena di 10
anni di carcere e Ivan Jurkic a 2 anni e 6 mesi
(14 mesi da espiare e 16 sospesi condizional-
mente per 3 anni). I primi due sono stati giudi-
cati colpevoli di omicidio intenzionale, il terzo
di aggressione per aver provocato la morte di
Damiano Tamagni.

La Corte ha quindi sostanzialmente conferma-
to i reati e le richieste di pena formulati dalla
procuratrice Rosa Item. Confermate pure le ri-
chieste di risarcimento alla parte civile: 175
mila franchi per torto morale e 89 mila per le
spese sofferte.
Commentando la sentenza il presidente della
Corte Mauro Ermani ha sottolineato come i fat-
ti che ci si è trovati a giudicare siano stati di una
gravità inaudita, azioni che hanno messo in evi-

denza un palese disprezzo per la vita umana.
Il verdetto è quindi giunto dopo una lunghissi-
ma camera di consiglio nel corso della quale i
giurati si sono chinati in modo minuzioso sul-
le tesi colpevoliste esposte dall’accusa e dal-
la parte civile e sulle argomentazioni contrap-
poste dai difensori. Un lavoro reso ancora più
complesso e delicato anche in considerazione
della forte pressione popolare e mediatica che
ha caratterizzato il processo.

DALLA PRIMA PAGINA

dentro l’aula penale, troppo
piccola per contenere il pub-
blico e gli altri, celebrati fuo-
ri, in strada, nei bar, su Inter-
net, nelle discussioni tra ami-
ci, con procuratori pubblici e
avvocati improvvisati. Con sen-
tenze, senza appello, emesse
nello spazio di una discussio-
ne. Ma la giustizia si ammini-
stra in Tribunale, dando la pos-
sibilità agli accusati di difen-
dersi. E così Damiano si senti-
rà di nuovo raccontare le bor-
date sparate dall’accusa e dal-
la parte civile e le repliche,
puntuali, dei difensori. Chiu-
derà gli occhi chi, davanti alla
tomba, non riuscirà a fermare
il pensiero che correrà impie-
tosamente alla scena dell’ag-
gressione, della caduta e dei
colpi impietosi al capo e si
morderà le labbra se non riu-
scirà a fermare la commozio-
ne. Quello sguardo di Damia-
no, senza più luce, rivolto ver-
so un cielo che per lui non bril-
lava più, sarà difficile da di-
menticare per chi non lo ha co-
nosciuto anche come amico,
come figlio, come ragazzo tran-
quillo che studiava per ottene-
re un diploma. I colpi al capo,
come descritto da alcuni testi-
moni, risuoneranno come tuo-
ni anche nelle notti stellate.
Non solo per chi lo ha avvici-
nato quella sera in modo mi-
naccioso, ma anche per chi ha
assistito, pietrificato, al pestag-
gio. Per l’accusa, due degli ag-
gressori volevano uccidere, per
i difensori no. Chi ha dato il via
a tutto è stato accusato di ag-
gressione.

La procuratrice generale ha
chiesto 23 anni e mezzo di car-
cere. Per la parte civile l’agire
dei due principali imputati ha
sfiorato il reato di assassinio.
Perché è morto Damiano? I
periti sono stati d’accordo su
una cosa: la causa della morte
è dovuta all’emorragia prodot-
ta dalla lacerazione dell’arte-
ria vertebrale per un movi-
mento brusco e anomalo del
capo. Ma quando è avvenuto
questo? Damiano guarderà
sempre sorridente anche chi
davanti alla sua tomba si por-
rà questa domanda, ripetuta
più volte in aula, quasi a dire:
«Non chiedetelo a me». Lui
quella sera era sceso in strada
per divertirsi, non per morire.
La Corte ha deciso. Damiano
non ha fatto in tempo a salu-
tare la sua giovinezza. È acca-
duto tutto in pochi secondi. Gli
altri invece, quelli che lo han-
no affrontato, avranno tempo
per ripensare a come hanno
bruciato la loro gioventù, oltre
a quella di Damiano, in un at-
timo. Si avvicina un nuovo car-
nevale. I parenti, gli amici di
Damiano faranno tappa al ci-
mitero di Gordola, quelli degli
imputati al carcere: i primi
porteranno fiori, gli altri la
biancheria di ricambio. Tutti
comunque con il cuore gonfio
di dolore. E chi si recherà in
parlatorio non potrà non pen-
sare, conversando coi propri
figli detenuti, per un attimo, a
Damiano e al suo ultimo car-
nevale. L’ultimo anche per i
suoi aggressori.

Emanuele Gagliardi

IL CARNEVALE, IL DOLORE,
UNATOMBA E ILVERDETTO

GORDOLA
Ecco la tomba
di Damiano
Tamagni.
Sulla croce in
legno la foto
del giovane,
in divisa e
sorridente.
(foto CdT)

IL VERDETTO
La Corte delle
Criminali
presieduta
dal giudice
Mauro
Ermani.
Sotto, le parti
impegnate
nel processo.
Da sinistra,
la pp Rosa
Item,
l’avvocato
di parte civile
Diego Olgiati
e i difensori
Yasar Ravi,
Francesca
Perucchi
e Luca
Marcellini.
(foto Nicola
Demaldi/Karl
Mathis)


